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Scendono in piazza a Buda-
pest e sono oltre diecimila per il
tradizionale Gay Pride, il venti-
seiesimo in Ungheria. «Non sia-
mopiù in epoca comunista, que-
sta è l’Ue e tutti dovrebbero po-
ter vivere liberamente» spiega
Istvan, 27 anni, in marcia con il
suo fidanzato. L’adunata que-
st’anno più che mai rappresen-
ta un atto di resistenza della co-
munità Lgbtqi alle politiche an-
ti-gay del primo ministro sovra-
nista Viktor Orbán. Con il refe-
rendum annunciato quattro
giorni fa sulla legge per la difesa
dei minori, che dall’8 luglio vie-
ta la diffusione agli under 18 di
contenuti sui temi legati al mon-
do omosessuale, il primo mini-
stro spera di chiamare a raccol-
ta la maggioranza silenziosa
contro la minoranza rumorosa
in piazza ieri nella capitale.
Il premier è imbufalito per la

procedura d’infrazione aperta
dall’Unione europea, secondo
cui la norma è discriminatoria e
viola i valori di tolleranza e liber-
tà individuale tutelati da Bruxel-
les. Budapest ha due mesi di

tempo per rispondere alle accu-
se, ma intanto la Ue ha congela-
to l’approvazione dei 7,2 miliar-
di del Recovery Fund unghere-
se, un modo per fare pressione
sull’esecutivo di Budapest, non
si ancora per quanto visto che
non si riesce a trovare un accor-
do nemmeno sul periodo di
estensione necessario a fornire i
nuovi elementi di valutazione.
La trattativa resta dunque aper-
ta, probabilmente in attesa di ca-
pire cosa succederà sul fronte
dei diritti.

Perciò l’ultranazionalista Or-
bán coglie l’occasione del Gay
Pride per lanciare un nuovo at-
tacco alle istituzioni europee e
difendere la chiamata alle urne
con cui chiede agli ungheresi di
appoggiare in maniera chiara la
legge votando cinque «no». «Se
Bruxelles non ci attaccasse, non
ci sarebbe bisogno di un referen-
dum», spiega Orbán, confer-
mando che il voto è un guanto
di sfida lanciato all’Unione. I to-
ni del leader dell’estrema destra
del partito Fidesz si fanno anco-
ra più pesanti quando si parla
dei soldi in attesa da Bruxelles:
«Ci stanno ricattando e minac-
ciando. Avviano procedure di in-
frazione, ritardano il pagamen-
to dei fondi che meritiamo». Ma
ecco l’appello agli ungheresi:

«In questa situazione ci sono
due opzioni: cedere o meno -
spiega Orbán - Poiché si tratta
dei nostri figli, si tratta del futu-
ro dei nostri figli, non dobbia-
mo arrenderci», ha detto parlan-
do alla radio di stato Kossuth
Radio. Da qui la richiesta di fer-
mare i «burocrati» di Bruxelles.
«Abbiamo bisogno che ogni un-
gherese partecipi al referen-
dum. Se c’è il sostegno popola-
re, possiamo fermare Bruxelles,
proprio come con il referendum
sulle quote dei migranti». Nel

2016 non si raggiunse il quo-
rum, votò il 43,2%, ma il primo
ministro sventolò il 98% di voti
anti-migranti per continuare a
far pressing sulla Ue contro la
politica di apertura.
Intanto, mentre pronuncia le

solite parole di sfida alla Ue, si
scopre dalla Gazzetta ufficiale
ungherese che il primoministro
ha deciso: non accetterà gli aiuti
del Recovery Fund se saranno
subordinati all’abolizione della
legge. La famiglia (intesa dal
premier come l’unione di un uo-
mo e una donna) prima di tutto.
Ma soprattutto i bambini prima
di ogni cosa, è il senso di ogni
intervento del leader ungherese
rivolto ai suoi elettori e alla pan-
cia più tradizionale del Paese.
«Secondo il mainstream occi-
dentale e liberale spiega ancora
Orbán - la vera libertà può esse-
re raggiunta solo liberandosi
della propria sessualità ma gli
ungheresi non la pensano così.
Gli ungheresi credono che ci sia-
no adulti e bambini. Mentre gli
adulti sono liberi di fare ciò che
desiderano, entro i limiti della
legge, i bambini sono una que-
stione diversa».
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«Siamo terrorizzati, come il
resto della popolazione. Se il go-
verno italiano non accelera
l’evacuazione di noi interpreti ri-
masti in Afghanistan, i talebani
potrebbero entrare a Herat e il
nostro destino sarebbe terribi-
le». Il disperato appello arriva
daMohammadAli Safdari, «por-
tavoce» di 58 ex interpreti dei
nostri soldati, che attendono di
venire salvati con le loro fami-
glie dall’operazione Aquila lan-
ciata dalla Difesa per portare in
Italia i collaboratori afghani.
Nel paese è stato imposto da

ieri il coprifuoco in 31 province
su 34 «per frenare le violenze e
limitare i movimenti dei taleba-
ni», che stanno avanzando sem-
pre più in fretta. Il coprifuoco
notturno è in vigore dalle 22 alle
4 del mattino a parte Kabul, la
capitale, la valle del Panjsher,
roccaforte degli anti talebani e
la provincia di Nangarhar.
Il coprifuoco, l’avanzata tale-

bana nell’entroterra che punta
a isolare le città e a tagliare le
principali vie di comunicazione
rendono ancora più rischiosa e
difficile l’evacuazione dei colla-
boratori della Nato. «Più passa
il tempo e più siamo a rischio di
venire sgozzati come collabora-

zionisti degli infedeli» è il tono
dei messaggi via whatsapp che
arrivano alGiornale da interpre-
ti e lavoratori locali rimasti in-
dietro. «Sarò in cima alla lista
delle persone che verranno ucci-
se dai talebani se entreranno a
Herat» ha scritto un nostro inter-
prete all’ex ministro della Dife-
sa, Elisabetta Trenta. «Lancio
un appello a tutte le forze politi-
che perché si impegnino a velo-
cizzare le procedure d’acco-
glienza» annuncia l’ex grillina,
oggi con l’Italia dei valori. «Colo-
ro che restano nel paese dopo
aver lavorato con le forze stra-
niere - spiega - subiscono e subi-
ranno persecuzioni e vendette».

Herat si trova dall’altra parte
dell’Afghanistan rispetto a Ka-
bul, dove partiranno i prossimi
aerei per l’evacuazione. L’aero-
porto potrebbe smettere di fun-

zionare se i talebani continuano
a stringere il cerchio. Avventu-
rarsi via terra con mogli e figli è
un rischio perché gli insorti stan-
no interrompendo le strade con
posti di blocco volanti.
«L’apparente inarrestabile

avanzata dei talebani rende
sempre più difficile per i nostri
collaboratori e relativi nuclei fa-
miliari, poter raggiungere i pun-
ti di raccolta per la successiva
evacuazione in Italia» sottoli-
nea il generale Giorgio Battisti,
non più in servizio, ma che co-
nosce bene l’Afghanistan. «Il
“fattore tempo” costituisce l’ele-
mento decisivo per organizzare
le operazioni di recupero dei ri-

manenti collaboratori ed evita-
re che possano essere vittime di
vendette degli insorti, come sta
già avvenendo in questi giorni»
mette in guardia l’alto ufficiale
degli alpini.
Il presidente americano Joe

Biden ha annunciato lo stanzia-
mento di 100 milioni di dollari
per la temuta ondata di profu-
ghi e rifugiati dall’Afghanistan
«comprese le persone che han-
no fatto richiesta del visto spe-
ciale per gli Usa». Il presidente,
in un colloquio telefonico con il
capo di Stato afghano, Ashraf
Ghani, ha garantito «il sostegno
degli Stati Uniti alle forze di sicu-
rezza» governative. I talebani so-
no avanzati perché il ritiro della
Nato ha fatto mancare l’appog-
gio aereo. Negli ultimi giorni set-
te raid Usa hanno timidamente
invertito la tendenza, ma i cac-
cia devono arrivare da lontano,
in alcuni casi dalle portaerei nel
Golfo Persico.
Stati Uniti, Unione Europea,

Nato, Francia, Germania, Italia,
Norvegia e Regno Unito chiedo-
no in una dichiarazione con-
giunta «ai talebani di mettere fi-
ne alla loro offensiva militare,
un cessate il fuoco permanente
e un governo di transizione fino
a quando non sarà raggiunto un
accordo politico finale».

DOPO LA NORMA CONTRO LA COMUNITÀ LGBT

In migliaia al Gay Pride di Budapest
Orbán: «L’Ue ci ricatta, no ai suoi soldi»
In piazza anche contro le politiche del premier. Che attacca:
«Non accetteremo il Recovery se vuol dire cancellare la legge»

L’AVANZATA DOPO IL RITIRO NATO

Il terrore talebano dilaga
Coprifuoco in Afghanistan
E gli interpreti: «Salvateci»
Violenze e soprusi. Nuovo appello all’Italia
Biden adesso stanzia 100 milioni per i profughi

PATTUGLIE Forze di sicurezza
afghane al lavoro

AL CORTEO

«Non siamo in epoca

comunista. Dovremmo
vivere liberamente»

Pene di carcere fino a
5 anni per chi negherà o
cercherà di giustificare il
genocidio di Srebrenica,
compiuto dalle forze ser-
bo-bosniache guidate da
Ratko Mladic nel luglio
1995. A stabilirlo è un
emendamento al codice
penale in vigore in Bo-
snia ed Erzegovina, deci-
so per decreto da Valen-
tin Inzko, il diplomatico
austriaco che dal 2009
svolge l’incarico di Alto
Rappresentante (Ohr)
per il Paese. Si tratta della
più alta autorità civile del
Paese, cui spettano com-
piti di controllo, di moni-
toraggio e supervisione
dell’Accordo di pace di
Dayton, nonché potere di
imposizione di provvedi-
menti legislativi e di rimo-
zione di pubblici funzio-
nari che ostacolino l’at-
tuazione della pace. Il de-
creto fissa pene detentive
fino a cinque anni per
chiunque «approvi, ne-
ghi, banalizzi grossolana-
mente o cerchi di giustifi-
care» il genocidio o i cri-
mini di guerra commessi
durante il conflitto bo-
sniaco tra il 1992 e il 1995.
Nei giorni a partire

dall’11 luglio 1995, le for-
ze serbo-bosniache occu-
parono Srebrenica, nella
Bosnia orientale, procla-
mata enclave protetta
dall’Onu, e uccisero circa
8.000 tra uomini e ragazzi
musulmani bosniaci, la
peggiore atrocità compiu-
ta dalla seconda guerra
mondiale, giudicata un
genocidio da due tribuna-
li internazionali. Il man-
dato di Inzko scadrà il pri-
mo agosto, quando sarà
sostituito dal tedesco
Christian Schmidt.
Eppure la decisione del

connazionale viene criti-
cata dall’Austria. Il mini-
stro degli Esteri austriaco
Aleksandar Schallenberg
ha espresso «rammari-
co». «Negli ultimi giorni
sono stato spesso in con-
tatto con l’Alto rappresen-
tante uscente in Bosnia
Erzegovina», ha spiegato
ilministro nella conferen-
za stampa a Zagabria con
l’omologo croato Gordan
Grlic-Radman. Schallen-
berg ha quindi definito In-
zko «emotivamente cari-
co» e ha osservato che
l’intenzione sarebbe quel-
la di non utilizzare più
questi poteri in Bosnia Er-
zegovina ma spetta alle
autorità del Paese «creare
i presupposti per non ave-
re più bisogno di un Alto
rappresentante interna-
zionale». «Per quanto pos-
siamo capirlo mental-
mente ed emotivamente,
d’altra parte ci rammari-
chiamo che si sia dovuto
ricorrere a tali misure»,
ha aggiunto il capo della
diplomazia di Vienna in
riferimento alla scelta di
Inzko.

SVOLTA IN BOSNIA

Srebrenica,
5 anni di cella
per chi nega
il genocidio

LA DIFESA

«Non discriminiamo

gli omosessuali,
ma tuteliamo i bambini»




